FIGURE RETORICHE

__________________________________________________________________________________
FIGURE DI SUONO

Allitterazione
Consiste nella ripetizione di suoni o gruppi di suoni uguali in parole diverse.



esta selva selvaggia e aspra e forte

(Dante, Inf. I, 5)


e  caddi come corpo morto cade 

(Dante, Inf. V, 142) 
Assonanza
Si ha quando due parole, dall’accento tonico in poi, hanno uguali le vocali ma non le consonanti.



piove sui pìni


scagliosi ed ìrti



(G. D’Annunzio)





Distesa estate, / stagione dei densi climi





dei grandi mattini



(V. Caldarelli)

Consonanza
Si ha se due parole, dall’accento tonico in poi, hanno uguali le consonanti e non le vocali.



Poi fu la volta dei ristoranti di lùsso


due o tre stelle, lo stésso


(S. Benni)
Enjambement
Solitamente il significato logico di una frase è contenuto in un solo verso, ma può anche accadere (soprattutto nella poesia moderna e contemporanea) che una frase iniziata in un verso continui nel verso successivo. Ciò conferisce un rilievo particolare alle parole così separate, producendo contemporaneamente un effetto ritmico.



Vagar mi fai co’ miei pensier su l’orme



che vanno al nulla eterno; e intanto fugge



questo reo tempo, e van con lui le torme



delle cure onde meco egli si strugge

(U. Foscolo)

Onomatopea
È basata su una parola o un gruppo di parole in genere prive di un significato proprio e che riproducono o suggeriscono suoni (chicchirichì) o rumori (don, don) naturali.



Veniva una voce dai campi:



chiù.





(G. Pascoli)

Paronomasia

È l’accostamento di parole dal suono simile.





Ma sedendo e mirando


(G. Leopardi)






la luce si fa avara – amara l’anima

(E. Montale)

Rima
Identità nella terminazione di parola a partire dall’ultima vocale tonica (= accentata). I versi rimano tra loro creando combinazioni differenti il cui schema si indica con le lettere dell’alfabeto: la stessa lettera indica i versi che terminano nello stesso modo. Convenzionalmente gli endecasillabi vengono indicati con lettera maiuscola, i settenari con lettera minuscola.

Tipi di rima:
Rima baciata:


aa  bb  cc


Rima alternata:  

ab  ab  ab




Rima incrociata:

abba




Rima replicata:

cde  cde




Rima invertita:

cde  edc




Rima incatenata:

aba  bcb  cdc
Rima al mezzo: si ha quando la rima è tra parole interne e coincide con la cesura del verso.






Ho parlato a una capra.






Era sola sul prato, era legata.  

(U. Saba)
Rima interna: si ha quando rimano tra loro l’ultima parola del verso e un’altra che si trova all’interno del medesimo verso.


lo sciabordare delle lavandare
 
(G. Pascoli)

sentivo il cullare del mare


(G. Pascoli)

__________________________________________________________________________________
FIGURE DI PAROLA

Anafora  
Consiste nella ripetizione di una parola o di un gruppo di parole all’inizio di versi successivi, per enfatizzare l’espressione, cioè per caricarla di significato.



Per me si va ne la città dolente,



per me si va ne l’etterno dolore, 



per me si va tra la perduta gente

(Dante, Inf. III, 1-3)
Anastrofe

Inverte il corretto ordine di parole nella proposizione.






Sempre caro mi fu quest’ermo colle

(G. Leopardi)





di me più degno



(U. Foscolo)





delle parche il canto



(U. Foscolo)

Chiasmo
Dal greco chiasmòs, dalla forma della lettera c = chi, è la disposizione incrociata di elementi in frasi corrispondenti.



tanti amò, odiò nessuno


solo combatterò, procomberò sol io



Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori
 (L. Ariosto)



ingiusto fece me, contra me giusto        
 (Dante, Inf. XIII, 72)
Climax  
Dal greco klímax = “scala”, è una figura che dispone frasi, sostantivi e aggettivi secondo un ordine basato sulla crescente intensità del loro significato (climax ascendente), per creare un effetto di progressione che potenzia l’espressività del discorso.

si riscosse, sorrise, si illuminò di gioia, e proruppe

in un entusiasmo incontenibile


Invece la climax discendente o anticlimax crea una progressiva attenuazione.



in terra, fumo, polvere, ombra, niente

Dittologia
È qualunque coppia di cose che vengano in due. La figura consiste nel ribadire un concetto mediante due parole semanticamente affini, ripetute in successione.





allor ch’io miro e penso


(F. Petrarca)






laddove il ciel è più sereno e lieto

(F. Petrarca)






per campagne e per colli


(F. Petrarca)






Movesi il vecchierel canuto e bianco

(F. Petrarca)






madre benigna e pia



(F. Petrarca)






Solo e pensoso i più deserti campi






vo mensurando a passi tardi e lenti

(F. Petrarca)

Iperbato
Inverte l’ordine delle parole inserendo un elemento della frase fra altri due elementi che dovrebbero restare uniti, 






l’acque / cantò fatali



(U. Foscolo)
oppure anticipa un elemento (di solito un complemento), interrompendo il normale svolgimento della frase.

questa / bella d’erbe famiglia e d’animali
(U. Foscolo)

forse perché della fatal quiete
 tu sei l’imago




(U. Foscolo)

al santo / di pace asilo e di pietà

(A. Manzoni)


tu dell’inutil vita / estremo unico fior
(G. Carducci)

     __________________________________________________________________________________
FIGURE DI SIGNIFICATO

Apostrofe
Si ha quando si abbandona il discorso neutro e ci si rivolge a qualcuno (al lettore, ai personaggi, ecc.); consiste nel rivolgere la parola in tono concitato a persona o cosa personificata.


Ricordati, lettor, se mai…


(Dante, Purg. XVII, 1)



Italia mia, benché il parlar sia indarno…
(Petrarca) 


O patria mia, vedo le mura e gli archi…
(Leopardi)
Antitesi
«Contrapposizione»: si tratta di una figura retorica che accosta sintatticamente concetti contrastanti.


Tutto ei provò:



la fuga e la vittoria,



la reggia e il tristo esiglio


(A. Manzoni)



Pace non trovo, e non ho da far guerra
(F. Petrarca)



Vergine Madre, figlia del tuo figlio,



umile e alta più che creatura

         (Dante, Par. XXXIII, 1-2)
Antonomasia
Consiste nell’usare un nome comune al posto del nome proprio, o viceversa.


il padre della lingua italiana

(= Dante)



il segretario fiorentino

(= Machiavelli)



il flagello di Dio


(= Attila)



è un Ercole


(= è un uomo fortissimo)



è un Don Giovanni 

(= un donnaiolo)



è un Einstein


(= è molto intelligente)

Enumerazione
Accumulazione o elencazione di termini.


fior’, frondi, herbe, ombre, antri, onde, aure soavi,



valli chiuse, alti colli et piagge apriche

(F. Petrarca)



et viva, et senta, et vada, et ami, et spiri

(F. Petrarca)
Eufemismo
Reticenza, consiste nel sostituire un’espressione troppo cruda e spiacevole con un’altra di significato attenuato.



non è più con noi, ha finito di tribolare,



è passato a miglior vita
(= è morto)



i non vedenti


(= i ciechi)



non è una santarellina
Iperbole
«Esagerazione»: esprime un concetto o un’idea in termini esagerati e non verosimili.



Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale



È un secolo che non ti vedo



Quando ci penso mi si spezza il cuore



Sei lento come una lumaca



Corre più veloce del vento

Ironia
o Antìfrasi, consiste nell’affermare una cosa intendendo esprimere il suo contrario.



È proprio una bella situazione! 
(=è una situazione spiacevole)

Litote
Consiste in una doppia negazione, corrispondente ad un’affermazione.



non era una cima
(= era stupido)



Don Abbondio non era nato con un cuor di leone  (Manzoni)



non è antipatico
(= è simpatico)


non è male


Metafora
La metafora è una similitudine abbreviata in cui non è esplicito il tratto significativo che accomuna i due termini; consiste nella sostituzione di una parola ovvia con un’altra meno abituale, ma che abbia con la prima un rapporto di somiglianza.


Luigi  è una volpe

(= “è furbo come…” sottinteso)





Le tue parole sono rugiada

(= “fresche” sottinteso)





quella fanciulla è un fiore





quell’uomo è un orso






il mio lavoro è una prigione

Metonimia
Scambio di nome; è una figura in cui l’associazione di due termini avviene secondo precise relazioni qualitative (cfr. la sineddoche):
l’effetto per la causa  (  talor lasciando le sudate carte
l’astratto per il concreto  (  la gioventù del loco; l’umanità
il contenente per il contenuto  (  e il suo nido è nell’ombra che attende; bevi un bicchiere
l’opera per l’autore  (  il Monet rubato l’anno scorso; ho comperato un Raffaello; domani portate il Luperini
la materia per l’oggetto  (  ferro per spada, legno per barca, marmo per statua
Ossimoro
Consiste nell’accostare due parole i cui significati si contraddicono; spesso una è un sostantivo e l’altra è un aggettivo.






E le campagne imperla il dolce gelo

(T. Tasso)





giovane vecchio





oscura chiarezza






urlo silenzioso

Perifrasi
Consiste nel designare qualcuno o qualcosa mediante un giro di parole.



vidi e conobbi l’ombra di colui



che fece per viltà il gran rifiuto
      (Dante, Inf. III, 59-60)
il Padre che è nei cieli 

(= Dio)

Personificazione
Figura per mezzo della quale si mettono in scena oggetti inanimati o entità astratte come la gloria, la fama, la povertà, e li si fa parlare come esseri umani.
Similitudine
La similitudine mette in relazione due immagini, collegate fra loro grammaticalmente da avverbi di paragone o locuzioni avverbiali: così… come; tale… quale; a somiglianza di…


A differenza del paragone, la similitudine non prevede che i due elementi possano essere intercambiabili, cioè che il confronto valga anche in senso inverso.



Sotto l’ali dormono i nidi,



come gli occhi sotto le ciglia.


(G. Pascoli)



le sue guance sono fresche come le rose
Sineddoche
La sineddoche ha notevoli affinità con la metonimia, ma il rapporto fra i due termini in questo caso si basa sulla quantità: cioè si sostituisce un termine con un altro che implica un’estensione maggiore o minore.


la parte per il tutto  (  vela per nave, tetto per casa, bocche per persone (il mare è solcato da vele; ho sette bocche da sfamare)



il genere per la specie  (  mortali per uomini, felino per gatto (il felino raggiunse la preda)

il singolare per il plurale  (  l’inglese è compassato, lo spagnolo romantico

Sinestesia
È una figura costituita dall’accostamento di termini che si riferiscono a campi sensoriali diversi (tatto, udito, vista, olfatto, gusto).



Parlare e lagrimar vedrai insieme    

(Dante, Inf. XXXIII, 9)






Là, voci di tenebra azzurra


(G. Pascoli)





pigolio di stelle



(G. Pascoli)






suono chiaro, luminoso






parole dolci, vellutate, fredde






colori morbidi, stridenti, luce calda






oscura voce, fredde luci, trillo d’aria
(E. Montale)
Endiadi
Si tratta di una forma particolare di dittologia (() e consiste nell’esprimere un concetto mediante due termini coordinati. La differenza con la dittologia sta nel fatto che i due termini dovrebbero in teoria appartenere a due categorie grammaticali differenti (ad es. nome + agg., nome + compl. di specificazione), ma la congiunzione che li coordina fa sì che essi appartengano invece alla stessa categoria grammaticale.





pateris libamus et auro 


 (Virgilio) 
brindiamo con le coppe e con l’oro  (=  brindiamo con coppe d’oro)





sento mancarmi la gioia e la vita   (= la gioia della vita)





vedo le stelle e il chiarore      (= vedo il chiarore delle stelle)
Ipallage
Figura che spesso si confonde con l’enallage (( in effetti non è ancora stata chiarita del tutto la differenza fra le due figure; i due termini possono pertanto essere considerati come sinonimi). Propriamente “scambio”, “conversione”: un termine, ad es. un aggettivo, che dovrebbe accordarsi con il sostantivo a cui si riferisce, viene invece accordato ad un altro elemento della proposizione.



altae moenia Romae

 

     
(Virgilio)
le mura dell’alta Roma  (=  le alte mura di Roma)
e gli alberi discorrono col trito / mormorio della rena     (Montale)
Pleonasmo
Espressione non necessaria e ridondante; ad esempio: mi fa male il mio braccio sinistro (dove mio è pleonastico). Il pleonasmo aggiunge all’espressione delle parole altrimenti inutili.
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